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Grande rabbia e toni da ultimatum del capo dello Stato. 
verso il presidente del Consiglio: «Tra noi un grave scontro 
Ma tanto tra due mesi scompariremo tutti e due» 
Sull'obiezione attacchi alla lotti e ai deputati «superzombie» 

«Andreotti, il 24 aprile hai chiuso» 
Nuova sfida di Cossiga: «Ritratta o dammi del fellone» 
Ultimatum di Cossiga ad Andreotti: «Deve smentire 
le sue accuse, oppure dire chiaramente che io sono 
un fellone». Cossiga rivendica il «leale sostegno» 
sempre concesso ad Andreotti, e i «meriti» acquisiti 
nei suoi confronti. La minaccia è che, una volta elet
te le nuove Camere, farà di tutto per decretare la 
morte politica del suo ex amico. Nel frattempo, altri 
attacchi al Parlamento: «È pieno di superzombie». 

VITTORIO RAQONE 

_ • ROMA. Dopo aver divora
to sfogliatelle nei caffé, com
prato cravatte da Marinella e 
proclamato il suo amore per 
Napoli, -citta bella, vera e sin
cera». Francesco Cossiga ieri • 
pomeriggio ha estratto anche 
sul Gclìo gli unghioni esterna-
torii. Sabato il presidente se 
n'era stato buono, con questa '• 
motivazione - ufficiale: -Parlo 
soltanto quando ritengo op
portuno che i cittadini siano 
informati di detcrminate cose-. 
Ma tanta preoccupazione per 
le orecchie del popolo 6 appe
na una parte della verità: il ca
po dello Stato, infatti, sapeva 
che sabato la carta stampata 
era in sciopero. Meglio, dun
que, aspettare domenica, per 
riprendere con maggior cla
more lo scontro con Andreotti. 

Cossiga ha passato la matti

na a villa Rosebery, in mezzo 
al verde di Posillipo. Nel pome
riggio, appuntamento-stampa 
al caffè Gambrinus, per 45 mi
nuti di opinioni a tutto campo: 
nuove facezie contro il Parla
mento (•superzombie»), bat
tute anche grevi sugli obiettori 
di coscienza («coloro che si 
sono slogati la caviglia serven
do aperitivi nei circoli Crai e 
dell'Arci»), ma soprattutto un 
carico di "amarezze» versato 
suU'amico-ncmico Giulio. L'in
quilino del Quirinale continua 
a chiedere che Palazzo Chigi 
smentisca le frasi che i giornali 
hanno attribuito ad Andreotti 
dopo l'affossamento della leg
ge sull'obiezione di coscienza. 
«Mi sono visto accusare dal 
presidente del Consiglio - si 
sfoga - di aver violato la Costi
tuzione, di aver ecceduto nel

l'esercizio dei miei poteri». 
Davanti al Consiglio nazio

nale della De, venerdì scorso, 
Andreotti aveva tentato una 
parziale attenuazione delle ac
cuse. Ma a Cossiga i mezzi toni 
non bastano. Perciò toma alla 
carica con la violenza che pre
lude a una vera e propria in
giunzione formale. «Andreo'.ti 
e ingrato e poco coraggioso», 
si lamenta il presidente. «Sono 
io che devo essere addolorato, 
anche perche credo in questi 
anni di essere stato sempre 
leale. Se di qualche cosa sono 
stato accusato e di aver sorret
to troppo il suo governo». 

Il consueto tema cossighia-
no dell'amicizia tradita questa 
volta si trasforma in uno scon
tro istituzionale che fa vacillare 
la repubblica già terremotata. 
Il capo dello Stato elenca i 
•menti» che ritiene d'aver ac
quisito: «Anche da parte del
l'opposizione e di una parte 
del partito nel quale militavo -
racconta - mi è stato rinfaccia
to di aver dato all'on. Andreotti 
l'incarico; di avergli permesso 
di (are un rimpasto di 5 ministri 
(quelli della sinistra de. ndr) 
che. protestando contro di lui, 
si erano dimessi: mi 6 stato rin
facciato di aver permesso che 
l'on.. Andreotti cambiasse il. 
ministro dell'Interno; di avergli 
permesso di sostituire durante 

la crisi i ministri repubblicani». 
Questo cumulo di privilegi 
concessi all'amico Giulio -
protesta il presidente - e stato 
mal ripagato. Più tardi Cossiga 
fa telefonate a tappeto ai verti
ci dei giornali, e la sua richie
sta suona ultimativa: «Andreot
ti ritiri le sue accuse, oppure di
ca chiaramente che mi ritiene 
un fellone». 

Quale e la minaccia che il 
Quirinale agita contro il presi
dente del Consiglio? In buona 
sostanza, la completa rovina 
politica, una sorta di «morire
mo assieme». «Questo dissidio 
- dice Cossiga - sarebbe un 
fatto grave per il nostro ordina
mento se non fosse il caso che 
il governo presieduto dall'on. 
Andreotti non dovesse rasse
gnare le dimissioni il 24 aprile 
o se questo presidente della 
Repubblica il 3 luglio non sca
desse dalla sua carica». «Tra un 
paio di mesi - conclude - non 
ci saremo più né io né l'on. An
dreotti, e scompariranno i due 
termini del grave contrasto». 
Dopo che le nuove Camere si 
saranno insediate - promette 
insomma il capo dello Stato -
e dopo che Andreotti avrà ras
segnato le dimissioni, Cossiga 
farà di tutto perché la carriera 
politica dell'ex amico finisca 11. 
Certo, Cossiga precisa che se 
Andreotti dovesse ottenere «il 

suffragio della maggioranza», 
gli darà nuovamente l'incan-
co. Ma fa capire che esplorerà 
tutti i marchingegni istituziona
li possibili per evitare che que
sto accada. Salvo, naturalmen
te, che non arrivi la ritrattazio
ne richiesta. 

Andreotti é in Canada, ci re
sta fino a giovedì. I la qualche 
giorno di tempo per valutare 
se valga di più la propria coe
renza personale e politica op
pure l'eterna sopravvivenza 
nei piani alti del potere. Nel 

. frattempo, però, a Cossiga non 
mancano di certo gli antagoni
sti. Ieri si é nuovamente eserci
tato al tiro al bersaglio, in parti
colare contro il Parlamento e 
la legge sull'obiezione di co
scienza. Sulle Camere sciolte, 
l'opinione di Cossiga ò nota: 
trattasi di «zombie», senza al
cuna legittimità residua. Ieri e 
tornato sull'argomento, sven
tolando a suffragare le sue tesi 
un foglietto con alcuni dati for
niti dal Viminale: «Più di un ter
zo del Senato e più di un terzo 
della Camera - ha sentenziato , 
- ù formato da signori che non 
saranno più eletti, perchè non 
si sono più ricandidati». Stesso 
ragionamento per i firmatari 
della richiesta di «autoconvo-
cazionc» della Camera, i 211 • 
parlamentari che vogliono di-

Da Firenze nuovi avvertimenti al Psi sulle riforme: le faremo in Parlamento 

Forlani il pompiere: cercate di incontrarvi 
De Mita «scherza»: vadano via tutti è due 
Forlani invita Cossiga e Andreotti a incontrarsi, visto 
che tra i due ci sono «valutazioni differenti». Per il re
sto, erige l'abituale muro di gomma di fronte all'ira 
del Quirinale. De Mita: «E se se ne andassero tutti e 
due?». I capi de riuniti per due giorni a Firenze per la 
conferenza programmatica del partito ripetono che 
le riforme sono prioritarie, e che andranno comun
que fatte, con o senza accordo di governo. 

FABRIZIO RONDOLINO 

• • ROMA. «Bisognerebbe che ' 
si incontrassero loro due direi- • 
tamente. Quando ci sono valu
tazioni differenti su alcuni fatti 
e certe procedure, é meglio ' 
che ci si incontri e si chiarisca
no le cose, come avviene tra 
persone responsabili». Sono ;' 
Giulio Andreotti e Francesco 
Cossiga i «due» che dovrebbe- ' 
ro incontrarsi (ma quando? il 
primo e partito per il Canada, il ' 
secondo sta partendo per 
Bonn, Londra e Bruxelles), e 
l'auspicio viene da Arnaldo • 
Forlani, che ieri a Firenze ha 
concluso la conferenza pro
grammatica dello Scudocro-
ciato. Il segretario della de tro
va cosi un modo elegante per 
togliersi di mezzo e per lavarsi 
le mani proprio mentre i tuoni 
del Quirinale sembrano prcan-
nunciare una nuova, violentis
sima tempesta. Del resto, ò lo 

stesso Forlani a spiegare can
didamente che «se c'è qualcu
no che vuole litigare con me, 
io non litigo». E a ribattere a 
Cossiga, che gli aveva attnbui-
to una «vocazione da pompie
re», con tono disarmante: «Non 
avevo questa vocazione parti
colare, ma la politica costringe 
spesso a diventare pompieri 
per spegnere gli incendi...». 

Forlani tenterà pure di mini
mizzare, com'è sua consolida
ta abitudine, ma l'incendio sta 
divampando. E più di un de 
potrebbe restante ustionato. 
Lo scontro, come ai tempi di 
Gladio e del «venerdì nero», è 
di nuovo tra Cossiga e An
dreotti. Con gli altri, almeno 
per ora, a far da comprimari. È 
insomma lo scontro nella sua 
forma più pura: interdemocri-
stiano e. di conseguenza, isti
tuzionale. Forlani, che ieri ha 

avuto un lungo colloquio con 
Spadolini, attende gli sviluppi. 
Ma, se non altro perché la De 
lo incalza, non sembra inten
zionato a chinare il capo. 

La battuta pronunciata da 
Ciriaco De Mita sabatasul con
flitto Andreotti-Cossiga («E se 
se ne andassero tutti e due?») 
era «chiaramente scherzosa», 
sottolinea Forlani. E tuttavia 
segnala, proprio perché ò la 
battuta di un democristiano, 
che dietro la superficie «unita e 
compatta» (sono ancora paro
le del segretario), la De sta ri
bollendo nel profondo e ogni 
capo ò alla ricerca della tnn-
cea da cui aprire i combatti
menti. Cossiga lo sa, e non 
mancherà di soffiare sul fuoco. 

Andreotti, è bene ricordarlo, 
la De voleva farlo fuori già in 
primavera (allora lo «salvò» 
Antonio Gava) e poi in autun
no: non è impossibile pensare 
allora che una parte almeno 
dello Scudocrociato stia pen
sando in questi giorni alla pos
sibilità di liberarsi, in un sol 
colpo, sia di Cossiga sia di An
dreotti. Non prima delle ele
zioni, naturalmente. Ma la bat
tuta di De Mita, «scherzosa» 
quanto si vuole, potrebbe la
sciare più di una traccia. 

Nel frattempo, la De mantie
ne ferme le proprie posizioni. 
Forlani ripete che le «piccona

te» possono si essere utili, ma 
«non devono essere date a ca
so e non devono demolire la 
struttura - portante dell'edifi
cio». E sull'obiezione di co
scienza, il segretario de ribadi
sce che «i socialisti sono stati 
tra i promotori della legge, e 
quindi non si capisce perché 
non siano state utilizzate tutte 
le possibilità per renderla ope
rativa». L'importante», aggiun
ge Forlani, è che questa legge 
non venga «vanificata»; da qui 
il favore per l'iniziativa dei pre
sidenti delle Camere di convo
care le rispettive giunte del re
golamento per offrire «un'inter
pretazione corretta in via rego
lamentare». Più esplicito, Gava 
ricorda al Quirinale che, dopo 
il primo rinvio, il capo dello 
Stato «ha l'obbligo di promul
gare la légge, è un vero e pro
prio ordine». Dal che discende 
che la legge «resta valida, non 
è promulgata ma neppure 
abrogata». 

La convention di Firenze, 
che ha permesso alla De e so
prattutto al Tgl di illustrare agli 
italiani un programma eletto
rale per il futuro in cui non 
manca nulla di ciò che il go
verno avrebbe potuto fare nel 
passato, ha consentito ai capi 
de di fare un'ultima volta il 
punto prima della diaspora 
che li porterà nei rispettivi col-

, legi. Perché accanto al nuovo 
scontro Andreotti-Cossiga c'è 
la non meno spinosa questio
ne dei rapporti col Psi e degli 
equilibri del dopo-voto. Vener
dì, al Consiglio nazionale, For
lani aveva messo in guardia la 
De dal non cadere nella «trap
pola» di un governo incapace 
di fare le riforme perché para
lizzato dai veti reciproci. L'e
spressione è piaciuta a De Mi
ta, che, come aveva promesso, 
l'ha ripresa nel suo discorso di 
sabato. Mentre Sergio Matta-
rella dalla «trappola» è passato 
a parlare di «gabbia» e addirit
tura di «intoppo». E sabato lo 
stesso Forlani è tornato a par
lare di «fase costituente», «pa
rallela a quella legislativa e di ' 
governo». 

Parole, queste ultime clic 
non devono suonar gradite al-. 
le orecchie sospettose di Betti
no Craxi. Se De Mita ripete che 
«le riforme rappresentano il 
primo importante atto della 
prossima legislatura», Nicola 
Mancino osserva - malizioso 
che «non può essere ricono
sciuto solo al Psi il diritto a fare 
dei distinguo e a dissociarsi». Il 
comportamento socialista sul
l'obiezione di coscienza costi
tuisce un precedente che la De 
vuol far valere e che si è per 
cosi dire legato al dito. La teo
ria della «doppia maggioran-

scutere in Parlamento la legge 
sull'obiezione. Di essi, sostiene 
Cossiga, «99 non saranno più 
candidati». E sulla base di que
sta singolare contabilità, il Qui
rinale insignisce i 347 parla
mentari che non saranno più ' 
in lista del titolo di «superzom
bie». D'altra parte, promette 
Cossiga, «io stesso dal 2 giu
gno, quando scatta la proce
dura per reiezione del mio 
successore, mi considero uno 
zombie». Il capo dello Stato ha 
anche approfittalo dell'occa
sione per ribadire «il totale dis
senso da quanto dichiarato 
dalla presidente lotti» a propo
sito dei poteri delle Camere 
sciolte. Cossiga «consente» in
vece con Spadolini: «Il Parla
mento si può riunire legìttima
mente, ancorché disciolto, per 
compiere atti necessari e indif
feribili». ' . -? • - • - * 

Ma mentre afferma che «il 
primo giudice» dell'urgenza e 
indiffcnbilità sono le Camere 
stesse, Cossiga torna a negare 

questo principio quando af
fronta il provvedimento sull'o
biezione di coscienza, che «ha '• 
la vaga apparenza di una legge 
sull'organizzazione del lavoro 
sottopagato». Le Camere si so
no riunite per esaminarla, dice 
sornione Cossiga. e però «i de
putati non sono andati a vota
re, lo non c'entro nulla. Ades
so, quando i deputati preferi
scono andare a farsi la campa
gna elettorale invece che an- : 
dare a votare, si dice che sono " 
io che violo la Costituzione». E 
per concludere in bellezza. ' 
Cossiga si ammanta di un me
rito retrospettivo: «Nel 1966 -
racconta - io ero sottosegreta
rio alla Difesa, e fui pregato di ; 
non occuparmi dell'obiezione • 
di coscienza perchè ero trop
po liberale». Erano gli stessi an
ni di Gladio, l'organizzazione 
clandestina. Dulcis in fundo, il 
presidente per l'ennesima voi- • 
ta è tornato a rivendicare pure 
quella. ,>. - .... -.•*.-

za» (una di governo, una per le 
riforme) viene smentita a pa
role ma riconfermata nella so- . 
stanza. «Cercheremo un accor
do di maggioranza - dice per 
tutti Gava - anche se l'azione ' 
di governo non va confusa con 
il rinnovamento istituzionale». , • 

Forlani, certo non per caso,', 
insiste nel sottolineare che «sui • 
temi istituzionali bisogna ricer
care la più ampia adesione 
possibile». Ne fa anzi una que
stione di principio: «Sempre, 
ovunque ed in tutta la nostra 
esperienza democratica - sot
tolinea - i temi istituzionali si 
jxmgono nel confronto parla
mentare». Poi. con una di quel
le osservazioni che paiono 

Il segretario 
della 
Democrazia 
cristiana 
Arnaldo 
Forlani •'' 

buttate là quasi per sbaglio e 
che invece sono segnali pre
ziosi, rileva che ormai «le forze 
politiche tradizionali stanno 
collocandosi tutte su un terre
no di normalità democratica 
maggiore rispetto al passato. 
Cadute le pregiudiziali ideolo
giche di un tempo - aggiunge ' 
- i partiti si spostano su posi
zioni centrali e di equilibrio». Il 
che, se non è una benedizione 
del «govcrnissimo», certo gli as
somiglia molto. Anche perché, 
come dice Mancino, «ci toc
cherà • (orse '. abbandonare • 
qualche rassicurante certezza : 
del passato per abbracciare in ' 
campo aperto nuove e più im
pegnative sfide», i ,••• 

Veltroni 
visita 
il Sacro Convento 
di Assisi 

Nilde lotti: 
«La leq<je 
sull'obiezione 
sarà recuperata» 

•La legge sull'obiezione di coscienza è caduta soprattutto a 
causa dell'ostruzionismo dei missini che hanno presentato 
circa 950 emendamenti». È quanto ha affermato la presiden
te della Camera. Nilde lotti (nella foto) nel corso di una visi
ta a Reggio Emilia. «Mercoledì si riunirà la giunta di regola
mento alla Camera - ha poi aggiunto - e analoga riunione _ 
avrà luogo al Senato. Non si può escludere che venga deciso ; 
di estendere anche alle leggi arrivale in extremis o a camere * 
sciolte la non decadenza delle stesse. Se tale decisione verrà -
adottata, il testo sull'obiezione di coscienza verrebbe ripre
sentato pari pan al nuovo Parlamento». Attenzione, però: «le 
Camere saranno diverse e potrebbe esserci una maggioran
za che cambia la legge. Allora - ha concluso la presidente -
bisogna stare attenti a come si vota»., 

Walter ' Veltroni, ' capolista 
del Pds in Umbria, ha incon
trato, ieri mattina, i france
scani del Sacro Convento di 
Assisi. Accolto da padre Ni
cola Giandomenico, Veltro
ni ha anche visitato il com- • 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ plesso monumentale della : 
Basilica. «Nel corso <tel cor- '• 

diale incontro - si legge in una nota del Pds - il Vicario ha il- • 
lustrato l'impegno dei francescani nella lotta per la pace e -
ha ricordato gli incontri con Berlinguer, Natta e Occhietto». '• 
Dal canto suo, Veltroni, dopo aver ringraziato l'ordine reli- "• 
gioso per l'opera svolta, ha ribadito l'impegno del Pds per 
una politica di pace, di sviluppo e di cooperazione intema
zionale tra est e ovest e tra nord e sud. «In questo quadro -
prosegue la nota - è stato confermato il comune impegno a -
sostegno della legge sull'obiezione di coscienza». 

Panorama politico «aperto 
come mai prima d'ora», ex 
comunisti «in ritirata» e quin- ' 
di in condizione tale da «non l 
fare obiettare più di tanto 1 
nessuno se entrassero in ' 
una colalizione di governo». 4 

_ • _ • - • > _ • _ _ _ _ _ • _ _ Per L'Economist, il nostro * 
paese potrebbe essere vici- » 

no a una «svolta epocale». Potrebbe: non è detto che possa: : 
per l'autorevole settimanale, in Italia, «invece di dare forma : 
a una coerente alternativa al sistema di democrazia blocca- ' 
ta che vige dalla seconda guerra mondiale, le opinioni e le , 
idee si sparpagliano ovunque, tra le liste di casalinghe, di ,, 
pensionati, del nord, del sud». Tra tutti, spicca, secondo il '• 
settimanale britannico, «lo stupidissimo partito dell'amore» . 
anche se il maggior successo è probabile che vada alla lega y 
di Bossi. «Non e un caso - prosegue L'Economist - che, , 
quando Craxi paventa la nascita di un Parlamento alla pò- ì, 
lacca, il suo potrebbe essere piuttosto il timore che il trionfo ìf 
delle leghe possa erodere il sostegno dato ai socialisti nel (• 
nord». In conclusione, l'Italia rischia di perdere ancora una , 
volta un'occasione storica e, «una volta chiuse le elezioni, S 
sembrerà ancora più difficile del solito formare quella coali- ; 
zionc di governo di cui il paese è destinato ad avere biso- • 
gno». • . , - . , . 

L'Economist: 
«L'Italia 
ad una svolta 
epocale» 

Altissimo 
vede 
manovre de 
sulle riforme 

Presentati 
i candidati » 
della lista 
Giannini 

Le rilormc istituzionali sono 
un «grimaldello» per «inven- ' 
tare nuovi argomenti a favo- • 
re di maggioranze che non ; 
si vogliono dichiarare prima i 
del voto». È quanto afferma il j 
segretario liberale Renato * 

- _ _ _ — — — Altissimo, il quale ricord? la . 
proposta avanzata da tempo • 

dal suo partito: «Un serio confronto nella maggioranza, poi ) 
>si esprimo. il.RarJameiuo. Le proposte che abbiano superalo , 
un quorum nlcvante, ad esemplo il 25 per cento, vengano , 

• poi sottoposte al voto dei cittadimche hanno il diritto di dire J 
l'ultima parola sulla nuova forma della Repubblica». Se la , 
De vuole davvero cambiare - prosegue - dica ora, in modo , 
chiaro, se i cittadini, a suo avviso, possono dire la loro in ma- , 
nicra diretta e decisiva su come dovranno rinnovarsi le istitu- . 
zioni». '., ' ; - . , . ' - " ., . r il.';1 "•••• ••' . '..-,. ' 

Presentazione dei candidati ; 
e lancio di una sottoscrizio- ' 
ne di un miliardo per la ' 
campagna elettorale: questi. 
gli obiettivi della Convenzio- • 
ne nazionale della lista Refe- : 
rendum, tenutasi ieri a Ro-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ ma, i cui lavoro sono stati , 
aperti da Massimo Severo • 

Giannini, Ernesto Galli della Loggia e Giovanni Negri. «È in-, 
dispensabile - ha detto quest'ultimo - raccogliere questo > 
miliardo perché non abbiamo finanziamenti pubblici di al- • 
cun tipo». Lotta contro la partitocrazia, e proposizione dei <' 
referendum - ha ricordato Giannini - sono i punti fonda- f 
mentali di un programma che fa di questa formazione, '. 
«osteggiata da tutti i partili», «la vera opposizione di sinistra». r' 
Non sono mancati accenti polemici nei confronti del «patto» 
di Segni: «Non ci hanno ancora spiegato - ha detto Negri - . 
come votando Segni o un altro candidalo De del patto, non :. 
si finisca per votare per Andreotti o per Forlani». . . ; , - • 

. Ancora critiche al compor
tamento del capo dello Sta- . 

' to da parte cattolica. Questa -
volta, vengono dal mensile " 
Madre, in vendita nelle Chie- 5 
se. «Cossiga non ce la fa più .« 
- vi si scrive - a rinunciare a * 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ • _ _ _ — • essere protagonista in ogni ì 
occasione. Si potrebbe dire " 

che la popolarità gli ha dato alla testa». «Forse - continua l'è- -' 
ditoriale - Cossiga un disegno politico ce l'ha: perché non lo ì 
propone agli italiani con chiarezza, ma il giorno dopo la sua ' 
discesa darQuirinale?». - . . 

Dalla stampa 
cattolica 
nuovi attacchi 
a Cossiga 

GREGORIO PANE 

Il leader socialista a Cernobbio «preoccupato per un paese che tra poco sarà popolato solo da anziani e vedove» . 
«Certe facce di candidati sui manifesti sembrano la pubblicità di preservativi». Accuse a Occhetto: ha una voglia matta di De 

Craxi attacca il Pds e «chiede figli» agli italiani 
Obiettivi di Craxi. Primo: gli italiani facciano più figli. 
Secondo: certe facce di candidati ricordano dei pre
servativi. Poi durissimo attacco alla legge sull'obie
zione di coscienza («L'avevamo votata ma non l'a
vevamo approfondita bene»). Infine, a testa bassa 
contro Occhetto, che secondo il segretario del Psi 
starebbe per «morire dalla voglia» di andare con la 
De. Ecco Bettino che parla dal lago di Como... 

STEFANO DI MICHELE 

_ l ROMA. Dalle parti di 
•quel ramo del lago di Co
mo», precisamente a Cernob
bio. e sicuramente ispirato 
dalle tormentate vicende di 
Renzo e Lucia, Bettino Craxi 
chiede più figli all'Italia. E, 
siccome tutto si tiene, per la 
prima volta in un comizio del 
Garofano si è parlato, oltre 
che della Grande Riforma, 
anche di preservativi. Che, se 
non la si può spuntare da 
una parte, proviamo un po' 

dall'altra... 
Un Bettino intimista, quel

lo sfiorato dalla brezza del la
go, ugualmente preoccupato 
per la sua unità socialista che 
non avanza e per la figliolan
za italiana che latita. È, tanto 
per far capire che dalle parti 
di via del Corso c'è sempre 
virile attenzione alle cose del 
mondo, ecco l'ennesimo at
tacco all'obiezione di co
scienza e ad Occhetto che 
starebbe per «morire dalla Bettino Craxi 

voglia» di allearsi con la De e 
dunque «dovrebbe dirlo 
chiaramente». 

Il segretario socialista ieri 
ha dispensato consigli che 
legano insieme etica e prati
ca. «Gli italiani dovrebbero 
(are qualche figlio in più. La 
società sta invecchiando e 
tra qualche anno sarà fatta 
quasi esclusivamente di an
ziani e di vedove», ha ammo
nito, mentre i mariti presenti 
al comizio facevano, con di
screzione ma anche con de
cisione, tutti gli scongiuri del 
caso. «Quello italiano - risul
ta dai calcoli di via del Corso 
- è il popolo più longevo 
d'Europa ed è circondato da 
paesi, sia a Sud che ad Est, 
che non invecchiano perchè 
hanno alti tassi di natalità». 

Una classica fava destinata 
a due piccioni, quella craxia-
na. Intanto a Bossi, con la 
sua ossessione di bambini 
del Marocco che invadono 
gli asili nido della Lombar

dia; poi a Forlani, che non 
avendo più il comunismo a 
portata di mano, ha deciso di 
occuparsi degli affari familia
ri degli italiani. -

Però, se quello forlaniano 
sulla famiglia è un linguaggio 
da oratorio, quello craxiano 
tende più verso le chiacchie
re da bar o da bottega del 
barbiere. Agli stupefatti so
cialisti convocati per il «pro
nunciamento», ha anche fat
to presente un'altra questio
ne. Dopo la vittoria del si al 
referendum sulla preferenza 
unica, non si puO più girare 
in pace, perchè dai muri ci 
sono «brutte facce» che ti os
servano. E, probabilmente, si 
riferisce anche a qualche 
compagno di partito. Ha in
fatti confidato: «Esco di casa 
a Milano, a fare quattro passi, 
e vedo i manifesti dei candi
dati e non si capisce bene se 
fanno pubblicità a delle scar
pe, a un dentifricio o a un 
preservativo». Ora. qui biso

gna intendersi. Sui muri della 
città ambrosiana, con certez
za, figureranno le care im
magini di Formigoni, di Ba- * 
ruffì o del Pillitteri, detto «il 
cognato». Facce che, ricono
sciamolo, possono benissi
mo non piacere, ma che • 
neanche la mente più torbi
da può associare a qualcosa 
di piacevolmente peccami
noso. Forse, quella di Bettino ' 
è una campagna contro i . 
preservativi che si lega all'al
tra, quella a favore dei figli. 

Ma è stato un diluvio, leri-
,Craxi, vero e proprio ester-
natore rosa. Eccolo alle pre
se con la legge sull'obiezione 
di coscienza. Per dirne male, 
ovviamente, come Cossiga ' 
impone. Voler approvare la 
legge «mi pare che sia una di 
quelle pretese che vanno a 
sbattere contro il muro», ha 
detto. E poi, è convinto che 
«nelle preoccupazioni degli 
italiani» questo problema si 
trova «tra gli ultimi posti». È 

. singolare, comunque, come 
allora la furia contro il prov
vedimento si trovi ai primi 
posti nelle attività di Cossiga, 
dello stesso Craxi e del fasci
sta Fini. Ma i socialisti non 
l'avevano votato, questa leg
ge di cui ora parlano con 
smorfie di disgusto? «Forse 
non l'avevamo approfondita 

. bone», ha ammesso. >, 
Figli, preservativi, •"• fami

glia... Si poteva non conclu
dere con una scena di gelo
sia? Certo che no. Cosi Betti
no si traveste da Otello, e 
strepita contro Occhetto che 
starebbe per «morire dalla 
voglia» di accasarsi con Gava 
e Forlani. Gelosia legittima, 
quella del leader del Garofa
no. Da mesi, lui si è prenota
to perii matrimonio. E dispo
sto, pur di farsi impalmare 
dal Biancofiore, a promettere 
tutto quello che ai tempi d'o
ro non si sarebbe mai sogna
to di promettere. 

Troppi ricorsi 
In ritardo-
la campagna, 
elettorale 

tm ROMA Inizio ritardato, 
questa volta, per la campa
gna elettorale. Doveva essere 
tutto pronto, secondo la leg
ge, pcrvcnerdl scorso, il tren
tesimo giorno, cioè, prima 
dell'apertura dei seggi. Inve
ce , -con ogni -probabilità 
neanche per oggi si farà in 
tempo. La «colpa» del ritardo 
è da attribuirsi alle decine di 
ricorsi • presentati • all'ufficio 
elettorale centrale presso la 
corte di Cassazione: dal 25 
febbraio a oggi, > infatti, la 
Cassazione ha dovuto esami
nare ottanta ricorsi, quaran
tacinque riguardanti le liste, 
trenta i contrassegni. Resta
no in sospeso, per ora, il ri
corso della «Lega delle le
ghe» di Milano e quello di 
«Fascismo e libertà», ma sta
mane il numero potrebbe sa
lire a cinque. E, fino a quan
do la Cassazione non avrà 
esaminato tutti i ricorsi, nien
te campagna elettorale. 

La Malfa: 
«Non andremo 
al governo 
con la De» 

• I BOLOGNA. «Ci dicono 
che dopo le elezioni noi di-
ventermo determinanti ; per 
formare una maggioranza e 
quindi torneremo al governo. '; 
Può darsi che accada questo, 'i 
ma la condizione sarà che ' 
loro vadano via dal governo». 
È la promessa di Giorgio La " 
Malfa, fatta ieri a Bologna. 
Per il segretario repubblica- -
no, la De, «è stanca perchè è r 
mancato « il rinnovamento * 
delle idee e degli uomini». '" 
Dunque, «o si alterneranno 
forze politiche diverse, o il '> 
paese è destinato al declino ; 
progressivo». La Malfa ha poi J ' 
polemizzato anche con l'uso ' ' 
che «i partiti fanno della tele- -
visione», sottolineando che * 
«un telespettatore che vedes
se solo la seconda rete, pò-. 
trebbe pensare che siamo 
ancora al governo», ma pre
cisando pure che «la terza re
te si comporta un po' me
glio». 
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